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Voltato il Millennio, girata la boa del secolo, lontano rischia di 
apparirci il Novecento, secolo breve e al contempo ricchissimo, 
storicamente, di drammaticità, e, artisticamente, di sperimentalismi, 
molti dei quali al pari delle tante emozioni e speculazioni teoriche ci 
appaiono oggi polverose, quando non tristemente sterili, disidratate, 
irrimediabilmente consumate. Esperienze che solo il filo della 
storiografia e il gusto della filologia ne giustificano una memoria del 
significato, la volontà del perché ricordarle. Un atto non fine a se 
stesso, quando si tratta di ristabilire verità, di rimettere nella giusta 
prospettiva il "corso del tempo": un atteggiamento che implica uno 
sguardo critico, immerso nel suo divenire e sostenuto dal senso di 
una continuità, pur sottoposta a lacerazioni e contrasti.

"Gesto", "Materia", "Colore", la mostra con la quale la Galleria 
d'Arte Mazzoleni festeggia i suoi vent'anni di attività, e in un 
momento particolare della vita di Torino, ospite e promotrice delle 
Olimpiadi invernali, propone tre artisti, di fama internazionale, 
Fontana, Burri, Afro, che intorno a quei tre concetti del fare arte nel 
travagliato Novecento, sono stati pionieri sulla ribalta, fra Europa e 
America, di quel teatro artistico e progettuale, fra le macerie del 
dopoguerra, alla ricerca di valori etici e formali di forte significato.

Fiancheggiando il processo creativo di questi tre artisti, che dai molti 
oblii artistici della seconda metà del secolo passato ne escono per 
una forza poetica oltreché progettuale, si potrebbe rivivere, 
storicamente, filologicamente, l'avventura di quel secolo e misurarne 
l'eredità trasmessa e rivitalizzata nell'ultimo Novecento e in questo 
inizio di Millennio.

Cos'è il gesto "definitivo" di Fontana, se non il risultato "ultimo" di 
tutti gli "ismi" pittorici, il risultato radicale di tutte le esperienze 
possibili sulla tela, e nello stesso tempo l'azzeramento dell'artista, 
vittima di se stesso, della propria intelligenza e velocità di pensiero, 
ma contemporaneamente il giudizio storico di un'epoca, dove, oltre 
a non poter più scrivere poesie, stretti fra gulag, lager, minaccia 
dell'Atomica, l'unica via di uscita, l'unica realtà nuova possibile, sta 
nel "passare al di là" della realtà esistente, tagliare, cercare un 
concetto di spazio alternativo all'esistente.

Fontana sacrifica se stesso, come artista, come individuo, con un 
gesto di azzeramento critico, un gesto che si riflette sulla Storia, 
anche quella dell'arte, indicando il permanente pericolo della fuga 
dalla realtà al traino di un razionalismo ideologico, totalizzante. E, 
drammaticamente, pedagogicamente, lo fa con un gesto altrettanto 
ideologico, razionale, salvato dalla luce dell'emozione, di una 
mattutina poesia.

Per Burri, cos'è la materia se non, anche per lui, il desiderio di voltar 
pagina, voltar Storia, voltare quadro? Lui, medico, internato nei 
campi prigionieri americani, lui, vinto dalla Storia, sente lo stesso 
impulso, certo artistico, ma sicuramente esistenziale, di andare oltre 
il Novecento, di abbandonare, senza tradirla, la pittura, di 
oltrepassare il quadro, senza abbandonarlo, e dunque lavorando sui 
materiali che lo costituiscono, per esempio la tela. E ' un voler 
vedere la pittura, la vita, dal di dentro, indagarla con un bisturi che 
può essere una fiamma ossidrica e far esplodere l'eccesso del sangue 
o l'oscurità di una lunga notte. Nel corpo della pittura Burri consuma 
la sua avventura pittorica, fra suture, nervature, accensioni, 
coinvolgendo materiali quali il legno, il ferro, la creta, dando la 
possibilità ad ognuno di essi di dichiarare il proprio punto di 
tensione e di rottura. E' una pittura classica, a nervi scoperti, è una 
pittura vista dal "di dentro", da anatomista, perché la Storia vissuta e 
patita in quel Novecento in qualche modo bisogna chiarirsela e 
chiarirla, capire come nell'"equilibrio" che è la vita, come è 
nell'opera d'arte, possa calarsi la disarmonia, la mancanza di luce, 
l'interruzione del ritmo vitale.

L'"informale" per Afro cos'è se non un altro tentativo di "riscrivere" 
la grammatica della pittura postbellica? Di fuggire da quel "realismo" 
marcato ideologicamente, consumato e naufragato espressivamente, 
inadatto ad esprimere il tentativo di un riscatto esistenziale e 
intellettuale. E se la superficie della tela, il suo perimetro, rimangono 
tradizionalmente inalterati è la scrittura pittorica a cercare nuova 
espressività, a cercare dentro se stessa un dispiegarsi di senso: 
colore, forma, nascono dal proprio inconscio, cercano le basi di una 
sur-realtà, vogliono quei segni indagare alle radici dell'emozione. 
Afro lavora sulla scintilla della creazione, s'inabissa nel remoto, là 
dove si produce lo scatto creativo. Cerca, nel suo lavoro, di azzerare 
la memoria che renderebbe esile il gesto, esangue il colore. La sua 
discesa nel magmatico è il tentativo di ridurre la memoria della 
scintilla originale per offrirla allo stato puro.

Fontana, Burri, Afro: tre artisti che hanno sentito l'eredità del 
Novecento, che intellettualmente hanno sentito la forza delle 
avanguardie e della restaurazione, e che hanno lanciato una sfida 
artistica, a scavalcare il Secolo, indicando strade nuove o interrotte, 
territori da esplorare e da riesplorare, senza tacere i rischi dell'afasia 
o della ripetizione. Nell'arte concettuale, povera, della 
transavanguardia di oggi, non è difficile cogliere il segno, 
l'indicazione, del fare di Fontana, Burri, Afro, di vedere come nel 
loro mettere in scena una idea, lavorare sui materiali, o tentare nuove 
scritture figurative, non ci sia la loro sofferta, concreta esperienza.

Esperienza che qui, nella mostra che Mazzoleni gli dedica, ha il 
pregio di offrire esempi unici di un modo di far arte, testimonianza e 
documento, di una continuità nell'oggi di una ormai "classicità" che 
appare con quella sostanza rara e indicibile che dà una pittura 
innervata di emozione e di Storia.
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